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Cento giovani di Squillace combattono una dura battaglia 

Scusi signor sindaco. E" lei che assume? 
Il Comitato unitario dei disoccupati ha chiesto conto del metodo usato per ampliare l'orga
nico comunale - Come al solito si è andati avanti a clientele - Ora però si deve cambiare davvero 
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Nostro servizio 
SQUILLACE - Giuseppe Mer
curio. 32 anni, sindaco demo
cristiano di Squillace. un pae
se dell'entroterra jonico ca
tanzarese. che da una rupe 
si affaccia sul bel golfo omo
nimo ha perso in questi ulti
mi tempi molti amici. 

Dalla sua non ha più cer 1 
tamente i 100 e più giovani di
soccupati del comune che am
ministra. L'ultimo passo fal
so, infatti, l'ha fatto non più 
tardi di una settimana fa. 
quando jier intimidire gli ani
matori del Comitato unitario 
dei giovani disoccupati, si è 
fatto autori/./.are dalla giunta 
comunale che presiede, a de 
nunciare il compagno Pasqua
le Muccari, segretario della 
FOCI di Squillace e coordina
tore del Comitato giovani. 

Motivo della denuncia: in 
pratica secondo il sindaco de 
mocristiano. il compagno Muc
cari è un i rompiscatole ». lo 
jK'iseguita. E anche per que 
sto. quando una folta delega
zione di giovani tra i quali vi 
era anche un rappresentan
te regionale del Coordinamen
to delle Ix'ghe per l'occupa
zione giovanile della Calabria. 
gli ha chiesto conto dell' as
sunzioni che il comune I in 
parte fatto e in parte deve an 
cora operare, per completare 
l'organico, ha cacciato fuori 
dal palazzo comunale tutti. 

I criteri, secondo i quali 
il Comune sia procedendo al 
le assun/.ioni è quello solito. 
Clientelismo a tutto spiano. 
nessuna considerazione di coe
renza con il piano giovani. 
d ie il Comitato a suo tempo 
ha affrontato e che il Comu
ne ha fatto proprio inviando
lo alla Regione, una chiusu
ra quarantottesca, nei con
fronti di una constila comuna
le istituita nel giugno del 77 
e che il sindaco con una se- j 
n e di lettere ha unilateral- | 
mente dichiarato decaduta. 

A condire tutto ciò c'è pni 
la solita arroganza del pote
re. Un fatto per tutti: i gio
vani chiedono di riunirsi 
nell'aula magna della scuo
la media del comune per te 
nere un'assemblea? Per tut

ta risposta il sindaco imba
stisce una pratica burocrati
ca che dura mesi e che con
tribuisce a gonfiare un incar
tamento che è degno di un 
ministero. IJC lettere dalla ca
sa comunale, tutta telefoni e 
moquette, partono a iosa. 

Il sindaco di * /erro » non 
tiene conto nò di ina delibera 
del consiglio di .stituto della 
scuola che dà via libera al 
la richiesta ie i giovani, né 
del parere del provveditore 
agli Studi «:he si pronuncia 
allo stesso modo, x Insomma 

- dice u m giovane del Co
mitato — il sindaco non vuo
le e ile leniamo assemblee 
pubbliche laddove è più em 
blematico tenerle, dal momen
to che la stragrande maggio
ranza dei disoccupati del co

mune sono giovani diplomati: 
né vuole avere un colloquio 
con noi. per dire in che mo
do intende rispettare il pia
no per l'occupazione giovanile 
che anche il Comune ha fat
to proprio ». 

Che cosa c'è al fondo però 
di questa vicenda? « Il fastidio 
dice (Jino Muccari, consiglie
re comunale del PCI — per 
la prima volta nella storia 
del Comune da sempre in 
mano di una DC che non ha 
mai rifiutato la combutta con 
la destra fascista pur di ri
conquistare il Comune e non 
avere una minoranza di si
nistra e del PCI in partico
lare. di dover fare i comi 
con gli altri, siano essi i gio
vani del Comitato, oppure la 
minoranza del PCI. 

Una - minoranza piombata 
sulla giunta democristiana 
nel '75. grazie ad una valan
ga di voti che rafforzano la 
consistenza del PCI di circa 
tre volte ». Un altro esem
pio? « Il sindaco — aggiun
ge il compagno Iveopoldo Pa
laia, anch'egli consigliere del 
PCI — riunisce il consiglio 
solamente in seduta straordi
naria. Il motivo? Non farci 
mettere il naso nell'ordine 
del giorno ». 

Sullo sfondo di questi com
portamenti. che richiamano 
alla mente le antiche e tren- ; 
tennali arroganze della DC. i 
una realtà ancora una volta ! 
drammatica di un paesino del 
l'interno calabrese, svuotato 
dall'emigrazione e dall'abban
dono. terziarizzato dal clien

telismo che ha gonfiato gli ap 
parati pubblici e parapubbli-
ci. emarginando, nel contem
po, ogni risorsa: da quelle 
agricole a quelle turistiche. 
all 'artigianato. 

Non per niente la DC di 
Squillace vanta un paio di 
onorevoli (Napoli e Mantel
la), un assessore provinciale 
per altro anche fiore all'oc
chiello del gruppo consiliare 
democristiano a Squillace 
(Guido Rhodio). e un sottose
gretario di adozione per mo
tivi di famiglia (Elio Figliolo). 
•r Ora — dice Pasqualino Muc
cari — lo sfascio è completo». 

<r Pensa — dice ancora — 
che non abbiamo più nemme 
no un coltivatore diretto; "fui 
timo è andato in pensione: la 
grande tradizione dei vasai 

Nuove azioni di 
lotta per la 
terra nel Sud 

Centinaia di giovani disoccupati. 
Iscritti nelle liste speciali, a volte ex 
emigrati, diplomati e laureati in cer 
ca di prima occupazione s tanno dan
do vita in tu t to il Mezzogiorno alle 
cooperative agricole. 

Dall'Abruzzo, dove sono sorte le pri
me cooperative di giovani, comincia
no ad arr ivare anche i primi impor
tant i r isultati di ordine produttivo. 
Non mancano na tura lmente gli osta
coli di t ipo burocratico e le resisten
ze della proprietà assenteista che cer

ca di ostacolare l'iniziativa dei gio 
vani cooperatori. 

In Sardegna, soprat tut to nelle zo
ne interne dell'oristanese. nel nuorese 
e della provincia di Cagliari, nelle ul
time set t imane i soci delle coop e del
le Leghe dei disoccupati hanno inten
sificato le iniziative di lotta per la 
valorizzazione delle terre incolte, in 
gran par te di proprietà dei Comuni. 
NELLA FOTO: l'occupazione delle 
terre • nella piana di Tortoli in pro
vincia di Nuoro. 

squillatesi è quasi morta: il 
turismo che nel nostro paese 
potrebbe essere una delle mol 
le della ripresa, anche per da
re lavoro ai giovani (viviamo 
su una collina a pochissimi 
chilometri dal mare) non ha 
alcuna struttura su cui pog 
giare, nonostante il paese sia 
ricco non solo di bellezze pae 
saggistiche e di una casta 
pienamente utilizzabile, per 
un turismo sociale di massa 
ma anche di monumenti arti 
stici fra i più belli della Ca 
labria: un castello norman 
no. una chiesa del 300. una 
rinascimentale, una zona ar 
cheologica tutta da scoprire e 
da valorizzare ». 

E su tutto questo i uiovani 
hanno basato il loro piano per 
l'occupazione in applicazione 
alla legge 285 *• C'è tanto da 
fare, da pensare e da elabo 
rare -- dice ancora Pasqua 
lino Muccari. 

Ma su questi programmi, MI 
questo progetto di cestire in 
modo nuovo le risorse cala 
bresi, si airita. ancora una 
volta, lo spettro di una am 
ministrazione comi male che 
non ha capito quali realmen 
te siano i propri compiti nel
la Calabria della crisi. E in
vece di aggregare e di dare 
una mano ai giovani e al lo
ro bisogno Hi lottare p**r cam
biare, divide, intimidisce, ca
villa. 

Ondila che i giovani di 
Smollare s to ino combattervi». 
insomma, è una battaglia du
ra contro tutto ciò che un 
veeelro m<"?o d : coiv-ep-re 
la cessone del potere nuò a>i 
cora pnvl i i 'Te. non' ,«*.'"i tr> 

tant i in onesti anni, dono il 
L'iu'.'no ?"i 7<! siano st.it' i p'is 
si in a val i t i sul fronte del 
l 'unità r ra le forze d imoerà 
tiebe Certo, in mvsU n*>ssi 
avanti v> sono miche mnHe 
co»itrarl' ' '7ioiii. che v«""ono 
dalle rlTrù-olt' i eh " la HP mi 
cora cr-'-'r. non-»-» »'i'«> l'p.vi,-»,-
«len/a che la C il,il>'-;.i v ; V P . 

SrneMace n<"-ò sfinì-»—• ; i rvn 
ra essere in , > ;" i io r l : m: i n i n 
ra"fot t ' ,scn "vT i noi eo,-»ir> al 
trove, i giovani sono d;snn>-tj 
a lottare T a no«ti è tannivi 
alta tHT r i r s j in t in rd i re dalla 
carta bol lata. 

Nuccio Manilio 

Difficoltà per la prima coop di giovani abruzzese 

Hanno venduto pure 
le uova e i polli, 

ma non può bastare 

11 

Una cooperativa raccoglie gli «emigrati di ritorno» per salvare la Marmilla, in Sardegna 

TERAMO — « D.t otto UHM 
stiamo lavorando e produ
cendo in ( ondi/ioni di e.stre 
ino di.sugin . v. cosi ini/ia 
l'appello lane,.ito alle < Tur 
/e della democrazia, della 
cultura e del lavoro «• dai 
giovani della cooperativa 
Montone di vìiuhanuva. l,i 
prima sorta in Abruzzo pei 
il recupero e la messa a ( ni 
tura delle terre incolte. 

A 8 mesi dalla oi cupa/io 
ne simbolica delle terre, il 
22 maggio dello scorso anno. 
i giovani possono lavorare 
solo quella parte dell'appcz
zamento * messa in proprie 
tà * da un socio coltivatore. 
mentre gli altri terreni non 
sono stati ancora assegnati 
dall'KSA (Kntc di sviluppo 
agricolo). 

L'ESA. denunciano i sjio 
vani , conduce la t rat tat iva 

con la cooperativa Monto 
ne tra lungaggini e difficol 
tà burocratiche di ogni gè 
nere. La mancata assegna 
zinne delle terre porta con 
sé l'impossibilità di accede 
re ai finanziamenti previsti 
per le cooperative agricole. 

1 giovani hanno di reeen 
te a|>erto un centro (li ven 
dita a (Sitili.inov a lpolli e 
uova), ma col passare del 
tempo si delinea sempre più 
la volontà |iervicace delle 
lor/e arretrate e cond iva 
trici di liquidare questa 
esperienza originale. 

L'appello nasce dunque 
dalla necessità di coagulare 
un ampio fronte di lotta in
torno alle iniziative che i 
giovani — dopo aver prò 
dotto in questi mesi cavo! 
fiori, insalata, zucchine e 

leguminose - - vogliono por
tare avanti a partire dai 
prossimi giorni. 

Il documento di appoggio 
ai giovani della cooperativa 
è stato già approvato nei 
giorni scoisi presso il co
mune di (Siuhanova. nel cor
so di una riunione cui han 
no partecipato ì rappreseli 
tanti del PCI. della I)C e 
del PSI, oltre alla lega dei 
disoccupati e a rappresen
tanti dei comuni di Giulia-
nova e Mosciano Sant'Ange
lo. Krnno anche presenti le 
organizzazioni sindacali. 

Nel documento si stigma 
tiz.za l'azione carente del
l'ESA e sollecita la Regione 
ad affrontare gli strumenti 
legislativi, finanziari e tec
nici per dare piena attua 
zinne alla legue per l'occu
pazione giovanile 

« 

A colloquio con i giovani de « La Defenza » di Aielli 

Siamo rimasti in 11, 
però lavoriamo sodo» 

Erano partiti in 17 - Qualcuno ha trovato un lavoro - I pro
blemi creati dalla burocrazia e dall'inadeguatezza delle leggi 

Nostro servizio 
ORISTANO — Non la si può 
raggiungere per molte ragio
ni. se non da qualche vLsita 
tore a t t ra t to dal fascino della 
miseria e dell'isolamento. 
Semmai la Marmilla la si 
lascia, si abbandonano i suoi 
paesi per la pratica via del
l'emigrazione. E' stato cosi 
per tanti anni : una lunga. 
lenta ed inesorabile s tona di 
partenze, di abbandono dei 
luoghi dove più del tempo di 
un'adolescenza non è stato 
possibile ad alcuno trascor
rere. 

Ales e Mogoro sono forse i 
due soli nomi noti di questa 
Marmilla. Gli altri sono stra
ni. dimenticati o sconosciuti: 
Albagiara. Senis. Smi. Asso
lo. Nureci. Pan. Villaverde. 
Ruinas. Mogorella. Gonno-
stramatza. Masullas. Baressa. 
Asuni... Sono tanti paesi di 
si ributti su un'estensione di 
oltre 2 : mila ettari , all'inter
no della Sardegna appena 
oltre il Campidano di Orista 
no. verso le zone più impe
netrabili dell'Isola, il Sarci-
dano e la Barbagia di Seulo 
e. a sud. verso la Trexenta. 

5 600 abitanti , al più mille 
anime abitano ciascuno di 
questi paesi: quasi tutti don
ne e anziani, rimasti a tra-
.scorrere una vita povera e 
senza speranza, con qualche 
bambino lasciato in cura dai 
genitori emigrati. Le cam
pagne sono desolate, qua e là 
lavorate da qualche anziano 
bracciante o tenute a pascolo 
da qualche piccolo o picco
lissimo proprietario. Tut to è 
rimasto alle soglie di una 
povera economia di sussi
stenza. 

Il resto sono pensioni di 
Invalidità, sussidi e assistenze 
elargiti a larghe mani da un 
potere troppo noto: quello 
clientelare, qui diffuso più 
che altrove 

In quindici o vent 'anni so
no andate via le uniche forze 
capaci di ricostruire e rinno- j 
vare. Ora qualcuno ritorna. 
dopo che la crisi ha raggiun
to ovunque la grande indu
stria. Se non ancora un fé- | 
nomeno. « l'emigrazione di ri- j 
torno » è diventata da queste 
parti un fatto reale, che si i 
rivela spesso drammatica- | 
mente nella disoccupazione. ! 
ma che è anche fonte di ; 
grandi speranze, 

Da qualche par te si rico 
mincia da c a p a Magari zap
pando l'orticello. si tenta una 
via di uscita personale, sulla 
terra, unica risorsa. Da qual
che altra parte chi ritorna si 
serve di tu t to il bagaglio di 
esperienze e di lotte accumu
lato nelle fabbriche del Nord. 

Usellus offre l'esempio più 
significativo di come il ritor
no dell'emigrato possa anche 
essere il rientro della speran
za. Meno di mille abitanti . 
quanche pastore e il resto 
della gente assistito dalle 
pensioni. L'emigrazione ha 
tolto la vita a questo piccolo 
centro. I giovani sono andati 
via in tant i : un vero e pro-
p r ò nucleo si è t rapiantato a 
Torino dando vita anche a 

Paesi da anni abbandonati 
stanno ritornando a vivere 

Miseria e isolamento nei centri senza volto dì questa zona interna - La coop di Usellus rap
presenta ormai una speranza per tutti - Lasciate le fabbriche del nord sono tornati quaggiù 

decisive aggregazioni sindaca
li e politiche nelle Camere 
del Lavoro e nelle sezioni del 
Par t i to Comunista. 

Pietro Trudu è r ientrato un 
anno fa da Torino. Lavorava. 
alia FIAT, insieme a tant i 
compaesani. Ora è il presi 
dente della cooperativa che 
sta facendo discutere la gen
te. che sta suscitando reazio- j 
ni ma anche tante attese. tA j 
cooperativa e compasta 'la { 
dodici soci tutt i sotto t 30 ; 
anni . Il più giovane H sui 
vent 'anni. Sono ex operai e-
migrati. ora disoccupati, da 
un anno schierati a t torno a 
questa iniziativa. Premono 
perchè il Comune conceda 

poco meno di 500 et tar i di 
terre pubbliche incolte. 

Diffidano della cooperativa. 
non soltanto qualche ammi
nistratore. ma anche tant i 
anziani, pastori abi tuat i alla 
« comunella » dei pascoli co
munali . a quelle prat iche an
tiche di uso (o di non-uso) 
della terra che non è facile 
sostituire e combattere. E 
poi bisogna scontrarsi con 
l'immensa e paurosa lentezza { 
della burocrazia. Questo for- j 
se è l'avversario più irriduci
bile. I 

« Qualche mese fa eravamo 
ormai sconfitti, o a lmeno ci 
ritenevamo tali. Il Comitato 
di Controllo respinse per ben 

due volte la delibera ». 
Pietro Trudu ricorda i 

momenti più difficili. Lui 
stesso sominciava a sentire il 
peso e le conseguenze di un 
lungo periodo di disoccupa
zione. con i risparmi del la
voro a Tonno ormai agli 
sgoccioli e nel mezzo di una 
battaglia ormai perduta nelle 
t rame della burocrazia. 

« Fui costretto a r ipar t i re 
verso !a penisola. Ma non è 
s ta to per niente facile trova 
re lavoro. Accettavo tu t to ciò 
che mi capitava a tiro, la
vori pesanti in piccolo azien
de artigianali. Rientra to ho 
ripreso a lottare. Con gli al
tri giovani ci bat t iamo per le 

terre del Comune ». 
Qualcosa comincia a muo 

versi: la grande estensione 
sull 'altopiano. « Su pranu de 
San ta Lusc ì a ». non sembra 
più soltanto una terra pro
messa. Gli amministratori 
hanno ricostruito da capo u-
na delibera, assegnando alla 
Marsilva. grossa società che 
lavorava nel settore della fo 
restazione e della car ta . 470 
et tar i . Successivamente la 
terra sarà concessa in appal
to alla cooperativa dei giova 
ni. insieme al diritto dell'uso 
in proprio di tut to il sotto 
bosco per l 'allevamento. 

« E' un compromesso — 
dice Efisio Orni , vice presi 

dente della cooperativa — 
che non ci soddisfa appieno. 
ma offre una grande passibi 
lità di lavoro non soltanto ai 
12 soci della cooperativa ». 

Ad Usellus si discute di 
queste vicende. Qualche vec 
d u o è scettico, qualcuno rea
gisce al nuovo. Le assemblee 
popolari, che si tengono di 
t an to in t an to non si trasci
nano certo s tancamente : i 
«.'iovani si scontrano e si 
confrontano con i padri, ri
cercandone la solidarietà fra 
la gente del paese tentando 
di scuotere il torpore di un 
ambiente per tant i anni ri
masto chiuso ad ogni novità 
e ad ogni segno di progresso. 

Ma in questo piccolo cen
tro della Marmilla il nuovo 
non è più solo una labile 
speranza: è un fatto che la
vora dentro una comunità. 
che scuote il modo di pelosa 
re. che finirà con l'ininorre 
la volontà di r innovamento 

Un po' in tut ta la Marmilla 
1 ziovani che non possono 
più neppure percorrere -a 
s t rada dell'emigrazione. 
guardano ad Usellus ed alla 
sua cooperativa come ad un 
esempio che potrà essere se 
guito. 

Umberto Cocco 

Dal nostro corrispondente 
A\ EZZANO — ' Siamo stati 
una delie prime cooperative 
di giovani sorte in Abruzzo 
- sostiene con orgoglio Gae
tano Jacohucci. 23 anni, di 
soccup.ito di Aielli — ma la 
lentezza della burocrazia, il 
ti|M> di coo|HTa/.iOiie che ave
vano in mente, non hanno 
reso possibile immediatamen
te dei risultati concreti, a 
differenza di Giulianovav. 

Siamo nella sede de'la se 
zinne comunista di A.e'.li. 975 
abitanti alle falde del Sircn 
te. a colloquio con i compa
gni della cooperativa «La De-
feo/a*. dal nome di una loca
lità vicina al paesino marsi-
cano. 

La cooperativa \ycr il recu 
pero delle terre incolte di 
Aielli è nata il 28 novembre 
del 1075. ed aveva 17 soci: 
oggi questi sono stesi ad 11. 
«per le difficoltà di ogni «le 
nere che abbiamo incontrato. 
per la st;iiu htv/a subentrata 
in alcun! ed anche per< he 
qualcuno, per sua fortuna, ha 
trovato lavoro- sostiene Aldo 
Canocchia, anche lui socio 
disoccupato della coop 

In effetti ramhizio-ità del 
progotto. rinadeeuate7za delle 
leggi regionali ed anche na 
7Ìonali non hanno consentito 

a questa cooperativa di par
tire a pieno ritmo, anche se 
la costanza degli 11 rimasti è 
servita a reggere la baracca e 
nei prossimi due mesi do-
vreblxno iniziare i primi la
vori. 

Ma di cosa si tratta'.' «Sia
mo partiti da una ipotesi di 
fondo quando ci siamo riuni
ti |KT costituire la cooperati
va — continua Gaetano — 
dal fatto cioè che noi tutti 
eravamo diplomati ma di 
famiglia contadina o dedita 
alla pastorizia. Ci siamo im-
jMisti. in so.stanza. di tornare 
all'antico, di tornare alla ter 
ra. anche come fatto cultura
le. di recuperare cioè il me
glio di (pianto esprimeva la 
cultura contadina e pastorale 
rilanciando però questo set
tore con tecniche nuove e 
redditive dal punto di vista 
economico». 

Di qui il progetto: 1500 ca
pi di bestiame l'ovini). 70 et
tari (li terra collinare o moli 
tagnosa restituiti a pascolo. 
recuperati cioè ad un uso 
produttivo. L'na richiesta di 
fondi pari a 3(10 milioni iier 
le attrezzature e quasi un mi
liardo per i capi. 

I finanziamenti dovrebbero 
arr ivare sfruttando la legge 
nazionale del «piano carne>. 
at traverso una sene d. esjie 

Si tratta di 33 ettari (c'è anche un 
pozzo artesiano) che facevano 
parte dell'azienda « Gaslini » 
Le difficoltà frapposte dal TAR - Si 
teme Io sgombero dei terreni 
Una strada da seguire 

L'ESPERIENZA DI UNA COOP DI GIOVANI SUI TERRENI INCOLTI A MESAGNE 

Hanno arato e preparato la terra 
a luglio raccoglieranno i frutti 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Il lavoro ha 
già cambiato il paesaggio a 
grario. Ultimati i lavori di 
spiegamento, per cui sono 
stati necessari i mezzi mecca
nici. si è passati a quelli di 
aratura e si è preparato la 
terra per piantare i carciofi 
in modo che in giugno o al 
massimo in luglio, si possano 
raccogliere da questi terreni 
produttivi, per molti anni te
nuti incolti, i primi frutti e 
quindi i primi soldi. 

Trentatrè ettari di terreno 
incolti, con in più un pozzo 
artesiano (capacità di 4 litri 
al secondo) costruito nel 1974 
con un contributo dello Stato 
di 8 milioni e 900 mila lire. 
erano ormai da molto tempo 
motivo di rabbia per una 
quindicina di giovani disoc
cupati di Mesagne iscritti 
nelle liste speciali in attesa 
di lavoro. Ne avevano parlato 
con un grappo di braccianti 
della cooperativa provinciale 
^Agricoltura e progresso*. Ed 
è stato da questi incontri nel-

I la lega di Mesagne che una 
J quindicina di giorni or sono 
I tutti insieme decidevano di 

occupare i terreni e metterli 
a coltura — in questa loro 
volontà di lavorare e di met
tere in produzione questa 
terra hanno avuto anche il 
sostegno di un tecnico, an
ch'egli disoccupato, il perito 
agrario Elena Morrone. una 
giovane De già candidata alle 
ultime elezioni amministrati
ve, che insieme ai soci della 
cooperativa ha predisposto 
un piano di trasformazione. 

I 33 ettari occupati ed in 
corso di trasformazione fan 
no parte di un complesso di 
oltre 186 ettari che costitui
scono l'azienda «Girolamo 
Gaslini» in contrada Uggio in 
agro di Tuturano. L'azienda è 
di proprietà della fondazione 
cGaslini>, un ente morale di 
Genova a cui è pervenuta per 
un lascito di un proprietario 
di S. Pietro Vernotico. Tutto 
il complesso aziendale si può 
dire in stato di abbandono 
da 15 anni, nonostante la 
presenza dell'acqua e della 
luce elettrica. Gli investimen

ti pubblici sono stati cosi 
vanificati. Non è da escludere 
che i piani di trasformazione 
che la «Gaslini» ha presenta 
to in questi ultimi tempi alla 
Regione Puglia per ottenere 
altri finanziamenti siano stati I s 
il risultato della forte spinta 
dei braccianti brindisini or
ganizzati nella cooperativa 
^Agricoltura e progresso» per 
la messa a coltura delle terre 
incolte. Ne hanno censito nel 
la provincia di Brindisi 4.500 
ettari di cui ne hanno chiesto 
in concessione 1.917 (un più 
attento esame da parte del
l'assessorato regionale all 'a
gricoltura su chi vanno i fi
nanziamenti pubblici in que
sto caso di r i \e la necessario). 

E' a questo vasto movimen
to per lo sviluppo della produ
zione che trova in Puglia se
n o ostacolo dall'atteggiamen
to negativo del TAR (Tribu
nale Amministrativo Regiona
le) che si riallaccia l'inizia
tiva dei giovani disoccupati 
di Mesagne e della cooperati
va «Agricoltura e progresso*. 
Sono giovani dai 18 ai 20 an 
ni (di cui cinque diplomati) i 

che hanno deciso di non at 
tendere più. stando inoperosi. 
l'applicazione deila legge sul
l'occupazione giovanile. Sono 
giovani che hanno visto nella 
cooperazione agricola uno 
strumento capace di aggrega 
re coetanei che vogliono la
vorare e potenzialità produt
tive. La cooperativa dei brac 
cianti infatti ha già preso 
contatto con il conservificio 
cooperativo «La salentina* di 
Lev erano per la consegna 
della produzione del pomo
doro che hanno in mente di 
coltivare subito dopo aver 
mes5o mano all'impianto dei 
carciofeti. Il conservificio ha 
assicurato g:à un contributo 
di 500 mila lire a ettaro di 
presemina. I-a stessa popola
zione - di Mesagne, sottoscri
vendo 631 mila lire per le 
prime spese di coltivazione. 
ha dimostrato — insieme alla 
Giunta che ne ha deliberato 
500 mila — di aver compreso 
appieno il valore di questa 
iniziativa. 

Chi non l'ha compreso è la 
'Gìslini». il cui 'ecale rap 
presentante, negando la real 

tà. asserisce che l'azienda sa 
rebbe totalmente messa a col 
tura secondo le tecniche e 
sistemi anche più moderni. I 
braccianti ed i giovani disoc 
cupa ti rispondono giustamen 
te di dover pagare, quando 
sarà loro possibile, due mi 
Iioni e mezzo, ad a'.tri lavora 
tori che si sono prestati per 
l 'aratura. Si parla anche di 
ordinanze di sgombero dei 
terreni occupati e in via di 
trasformazione sollecitati alla 
magistratura da parte della 
«Gaslini». Non saranno certo 
le conclusioni giudiziarie di 
questa importante iniziativa 
de: giovani disoccupati e del 
la lega di Mesagne a intacca
re il grande significato di 
quanto sta avvenendo in 
questi giorni sull'azienda e al 
di fuori di essa. Da una par 
te ci sono i giovani disoccu 
pati, la cittadinanza e la 
stessa giunta comunale e dal
l'altra un ente morale lonta
no centinaia di chilometri 
che con quella terra ha nulla 
a che fare. 

Italo Palasciano 

rienze del nord prese a mo
dello. «In effetti — precisa 
Ugo Callocclna, 28 anni, pre
sidente della Defenza 
quando abbiamo iniziato non 
avevamo un progetto preciso. 
è stata una rottura, una rot
tura con il passato, con il 
passeggio nella piazza ed an 
che con un modo clientelare 
di intendere la lotta per il 
lavoro». Vogliono dimostrare 
che si può lavorare anche 
senza ottenere «il posto», an
che senza la raccomandano 
ne del notabile del luogo. 

L'impegno che (pienti gio 
vani pongono rappresenta an
che un elemento di rottura di 
tipo culturale dell'ambiente. 
come ci dice L n a d i r i t t i . 
« nel quale sempre più diffi
cile diviene l'esistenza per le 
nuove generazioni, combattu
te tra il lavoro nero e il pas 
seggio serale nella piazza del 
paese ». 

L'na operazione culttir:''** 
senza dubbio d Tfi( ile che. d<-
ve Tare i conti con una con 
ce/ione della vita del pastore 
fondata sulle più ìncornpren 
sibili discrimina/ioni. 

< Il pastore, sottolinea Aldo 
Callocchia. non può ancora es 
sere bollato come un emarg' 
nato. E" un lavoratore come 
gli altri, forse più colpito d.il 
punto di vista sociale. Si trai 
ta di ridargli la dignità che 
qualcuno molto superflua I 
mente gli nega ». 

L'iniziativa dei giovani d»-I 
paese è guardata con una 
certa perplessità dalla popò 
lazione. * Qui come buona 
tradizione dei paesi contadi 
ni. se non vedono le cose con 
crete non ti danno un grani 
mo di credito ». precisa an 
cora Gaetano, per cui la loro 
è diventata una battaglia MI 
p ù fronti. 

Certo non e facile in una 
realtà nella quale ogni fer 
mento di tipo associazionisti 
co si scontra ocni giorno con 
le incrostazioni individuali 
stiche prodotte dalla discre 
gazione sociale, convincere ì 
più anziani sulle nuove prò 
spetti ve che si aprono in agr.-
roltura. 

Per spezzare vecchie conce 
zioni del lavoro, per tornare 
a fare ciò che facevano i loro 
padri in modo diverso e pro
duttivo. per aggregare altra 
gente a questa esperienza e 
per dimostrare che qualche 
volta le leggi fatte possono 
essere efficaci ed essere 
quindi applicate alla faccia 
«dei quintali di carta bollata. 
degli uffici burocratici, delle 
pastoie ministeriali e regiona
li» conclude Gaetano, mentre 
Aldo ci tiene a precisare che 
«non è solo un fatto econo
mico questa cooperativa, m.i 
una questione di fondo che 
investe tutta una concezione. 
tipica del Mezzogiorno, della 
cooperazione, dell'agricoltura. 
del lavoro ed anche della 
dignità umana». 

Gennaro De Stefano 
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